
Avvenire 03/04/2014 Page : A21

Copyright © Avvenire March 4, 2014 10:21 am / Powered by TECNAVIA

Copy Reduced to 57% from original to fit letter page

ANGELA CALVINI

n film che racconta con grande capacità nel-
le musiche, nei colori, anche in questi anti-
chi palazzi, nelle terrazze spalancate sulla
città, il lungotevere. Questo sarà stato stato
uno dei motivi per cui gli americani sono ri-
masti affascinati, Ma per noi italiani La gran-
de bellezza vuol dire molto di più». Don Ivan

Maffeis, presidente dell’Ente dello Spettacolo, analizza il fresco pre-
mio Oscar a Sorrentino.
Don Maffeis, qual è il maggior pregio del film di Sorrentino?
«Noi dobbiamo a Sorrentino la profondità con cui ha rappresentato u-
no spaccato dell’umanità che abita la città, anche se non ne esaurisce
la totalità degli abitanti. Un’umanità che è sfatta, che si trascina in rap-
porti banali e inconsistenti e di cui son parte, purtroppo, anche certe
figure religione. Mi ha colpito il cardinale impersonato da Roberto Her-
litzka, preoccupato più di dare lezioni di cucina che di accogliere la do-
manda di senso, religiosa, che guarda a un orizzonte più grande, po-
sta dal protagonista Toni Servillo. Il valore del film sta in questa capa-
cità di Sorrentino di presentarci un’umanità decaduta con occhio di-
sincantato».
Anche se non tutti gli italiani sono così...
«L’Italia è fatta dalla gente comune che non ha tempo né voglia di fare
trenini, presa da tanti altri orizzonti, dagli affetti e dalla fatica di co-
struirli, dai problemi di lavoro e dal problema di mantenerlo, dal con-
fronto con la malattia. Nel film ci sono delle sequenze sulla malattia che
ci appartiene e che riporta quell’umanità lì alla verità di ciò che siamo».
Un Oscar, quanto è importante per l’Italia?
«L’Oscar mostra che il Paese ha bisogno di gente migliore di quella nar-

rata nel film. E le premesse ci sono:
l’Italia ha risorse, non si esaurisce in
quella umanità, ha creatività e in-
gegno. Mi auguro che questo film
diventi un appello alla politica. È
chiaro a tutti: questa non è solo u-
na crisi economica, culturale e spi-
rituale. Il film la fotografa bene. La
statuetta ci consegna, più che tan-
ta gloria, tanta responsabilità». 
Non è che però il film di Sorrenti-
no può dare all’estero un’idea sba-

gliata dell’Italia?
«All’estero coglieranno la bellezza del nostro Paese e della sua
cultura. Certo, Benigni ne La vita è bella aveva raccontato
il nostro periodo storico più drammatico con una carica
positiva che contiene la risposta all’immagine deca-
dente di Sorrentino. In lui ci sono cinismo e amarez-
za, ma anche molta ricerca di senso. C’è la domanda
sulla bellezza, tradita dalle promesse non mantenu-
te».
L’Academy premia però anche la nostra capacità di
raccontarci.
«Le splendide immagini raccontano le risorse di un
Paese che non può essere solo memoria. La città del-
l’uomo non è semplicemente inquinamento e plastica,
occorre tornare alle radici. E visto il crollo dei consumi cul-
turali di cui soffre il nostro cinema, questo Oscar invita a mante-
nere lo sguardo alto sulla cultura che passa anche attraverso i no-
stri film. È un appello a investire in questo settore dell’industria
culturale del Paese: anche su questa strada si costruisce bellezza». 
L’Oscar farà bene al cinema italiano?
«Sono certo di sì. Proprio ieri ho incontrato Nicola Borrelli, diretto-
re generale per il Cinema del ministero dei Beni e delle attività cul-
turali e del Turismo. C’è una grande disponibilità di confronto per
lavorare insieme sulla qualità artistica, sui contenuti, ma anche lo
sforzo a favorire la distribuzione. La crisi ci obbliga un po’ di più a
guardarci in faccia e a condividere un orizzonte comune».
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i è piaciuto a scoppio ritardato». Co-
sì il direttore generale del Censis
Giuseppe Roma parla de La grande
bellezza di Sorrentino.
Ma il film le è piaciuto o no?
«Guardi, uno esce dalla visione re-
stando perplesso per le tante cita-

zioni felliniane. Poi, però alcune cose nel tempo tornano in men-
te: questo significa che è uno di quei film che restano, un film che
va in profondità. Penso che l’Academy abbia premiato tante qua-
lità del film, dal grande Toni Servillo al fascino di come è ritratta Ro-
ma»
Una società così superficiale, quella descritta, da far paura...
«Il film c’entra con l’effimero della nostra vita attuale, è la proiezione
di un’immagine che molto spesso nasconde la vera profondità del-
l’anima delle persone oggi. L’unico personaggio positivo e quello
della Ferilli che si reinnamora della vita nonostante la malattia». 
Ma a lei che vive a Roma è capitato di incrociare quel mondo?
«Per fortuna poche volte. Nel film si racconta la superficialità del-
l’appartenenza a un mondo intellettuale fatto solo di immagine. A
Roma c’è, ma credo che la crisi l’abbia un po’ ridimensionato: un
mondo che vive di parassitismo, ma che non riesce a stare al pas-
so coi tempi. Questi cambiamenti politici sono così straordinari da
far capire che è arrivato a fine corsa un mondo che per un paio di
decenni ha vissuto senza proporre granché».
Nessuna speranza per la nostra società?
«La speranza che arriva da questo film è che quando qualcosa fini-
sce, può cominciare un altro gioco. Roma si rappresenta in un mon-
do parolaio e poco d’azione, che sembra stare nel mondo ma che
sta solo nella mondanità. Il film descrive la decadenza di una pic-
cola tribù. La grande tribù degli i-
taliani che io vedo in giro per l’Ita-
lia dimostra veramente tanta voglia
di ripartire. È la gente che non vie-
ne rappresentata, che la sera ha
sonno e non va in giro per feste, l’I-
talia che vorrebbe scommettere su
se stessa. Tutti dovremmo impe-
gnarci per dare una sponda molto
più solida ai tanti che, anche con
difficoltà, ce la mettono tutta per u-
scire».
Dall’alto dell’osservatorio privilegiato del Censis, che Italia ap-
pare oggi?
«Un’Italia che non ha più bisogno di cinismo. Vedo un’Italia prag-
matica che forse perde un po’ di smalto sistemico, per andare con-

cretamente ad affrontare i suoi problemi, che spesso politici, gior-
nalisti e intellettuali non intercettano. Il Paese reale ha la pro-
spettiva più chiara: in questo momento se non cambi, non ne
esci. Nel film ci sono cattiveria, astio, menefreghismo: rappre-
senta un modo di guardare alla realtà che sa di vecchio».
Allora c’è speranza che l’Italia cambi in meglio?
«Sorrentino descrive la fine di un ciclo, anche se non non dà
tanta speranza. La speranza la danno queste belle immagini
della città. Siamo un Paese che ha un patrimonio di risorse che
arrivano dai valori e dalle famiglie. Comunque il film non dà
un senso di cupezza. Uno resta estasiato dalle immagini di Ro-
ma, mentre, come succede a me, la mattina in moto deve sta-
re attento alle buche. Hai l’immagine di un Paese meraviglio-

so e anche il senso di uno spreco».
L’Oscar può aiutare la nostra immagine all’estero?

«L’Oscar è un grande riconoscimento mondiale: per una volta in
questi anni il nostro Paese è arrivato primo. Ma l’Oscar vuol dire

cultura. Nella società moderna uno scrittore o un regista danno un
messaggio molto più forte di uno scienziato a livello popolare. Que-
sti film sono incredibilmente anticipatori, essere primi nel cinema
vuol dire essere il primo capire le cose del mondo».

Angela Calvini
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Il presidente dell’Ente 
dello Spettacolo: 
«Uno sguardo disincantato 
su un’umanità diversa 
dalla gente comune. Ricerca 
di senso, ma anche cinismo»

Il direttore generale 
del Censis: «Un film 
che anticipa i cambiamenti: 
la speranza è che questa 
superficialità stia finendo. 
Gli italiani sono migliori»

EMANUELA GENOVESE

l cinema piange Alain Re-
snais. Nella sua casa parigi-
na, circondato dalla fami-
glia, è morto l’ispiratore del-

la Nouvelle Vague, lo sperimen-
tatore letterato e artista per ec-
cellenza. Avrebbe compiuto no-
vantadue anni a giugno. 
Solo un mese fa Resnais aveva
presentato in concorso al Festi-
val di Berlino Aimer, boire et
chanter, il suo ultimo lavoro vin-
citore dell’Orso d’argento, asse-
gnato al film perché capace di
«aprire nuove prospettive al ci-
nema» e tratto, come due dei
suoi lavori molto amati
(Smoking/No smoking e Cuori)
dalle opere di Alan Ayckbourn.
Infaticabile esploratore dell’im-

maginario, Alain Resnais, docu-
mentarista e montatore, non a-
mava tutto ciò che era sempli-
ce, vendibile, esportabile. 
Nato a Vannes, in Bretagna, nel
1922, Resnais era figlio unico di
una famiglia della borghesia
francese: il padre era un farma-
cista e i genitori possedevano u-
na proprietà nel Golfo di Mor-
bihan, luogo che il regista a-
vrebbe ricordato nel film Mio
zio d’America. Resnais ha vissu-
to per la gran parte della sua vi-
ta a Parigi, salvo due parentesi
a Nizza, dove si era fermato gio-
vanissimo abbanonando il pro-
getto di trasferirsi in Algeria, e a
New York, dove rimarrà dal 1969
al 1971. Profondo conoscitore
dell’arte (tra i suoi documenta-
ri, Van Gogh e Paul Gaguin) e

della letteratura, Resnais firmò,
a trentasette anni nel 1959, Hi-
roshima mon amour, il suo pri-
mo lungometraggio di finzione.
Un capolavoro indiscutibile
(con un perfetto gioco di me-
moria: era uno dei pochi registi
che dava il giusto peso narrati-
vo ai flashback), ottenne una
candidatura all’Oscar come mi-
glior sceneggiatura, a opera del-
la scrittrice Marguerite Duras.
Con le sue opere divideva (il
montaggio di Hiroshima mon a-
mour fu definito «amorale» da
Godard), a tal punto che con il
suo secondo film, L’anno scorso
a Marienbad (1961) vinse il Leo-
ne d’oro (oltre alla nomination
all’Oscar come migliore sce-
neggiatura) tra fischi e applau-
si. Non aveva, come più volte

disse, «l’intenzione di dare un
messaggio con i suoi film», ma
di «mostrare le contraddizioni
dell’uomo». 
Firmatario del Manifesto dei
121 (promosso da un gruppo
di intellettuali francesi contro
l’oppressione in Algeria), con-
tinuò a mostrare il peso e il do-
lore inconfondibile della vio-
lenza con Muriel, il tempo di
un ritorno (1963) e dell’ideolo-
gia con La guerra è finita (1966)
e Lontano dal Vietnam (1967).
Ma sapeva anche raccontare
l’animo umano e l’amore (L’a-
mour à mort, 1984), nelle sue
contraddizioni (Melò, 1986) e
nella sua fragilità (Parole, pa-
role, parole, 1997), in un duel-
lo malinconico con l’infelicità
(Cuori 2006). 

Innamorato dei suoi fedeli at-
tori – la moglie Sabine Azéma
e Pierre Arditi – ed estimatore
dei nostri (Vittorio Gassman,
Giorgio Albertazzi e Laura Mo-
rante, Resnais amava, sapen-
dolo fare, il cinema dal grande
respiro. Come dimostra, tra le
tante, l’immagine finale di Mio
zio d’America («Volevo finire il
film con l’indicazione che ci
fosse una strada, che indichi
questo atteggiamento dell’uo-
mo che pensa che c’è una so-
luzione», dirà in un’intervista)
lasciando allo spettatore la
convinzione che, come il tito-
lo del suo penultimo film, Vous
n’avez encore rien vu, del mon-
do «non abbiamo ancora visto
niente». 
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Ivan Maffeis

«Alla ricerca
della verità»

Giuseppe Roma

«La società 
va rinnovata»

La foto di un’ITALIA
che la gente non vuole più

Parigi. Addio a Resnais, esploratore dell’immaginario

LA LETTERA
«QUELLE GITE CON IL MIO AMICO PAOLO»

Caro direttore,
le righe che seguono non hanno nulla a che vedere con una recensione
cinematografica. Non sarei in grado di scriverla e, a dire il vero, questo

genere giornalistico non mi ha mai stuzzicato. No, non è questo che voglio
fare. Voglio invece parlarvi del mio amico Paolo Sorrentino e fare, mi sua
permesso, un tuffo nel passato, nel nostro passato. Tornare cioè indietro
nel tempo, quando, brufolosi e pieni di sogni, riempivamo, preoccupati e a
volte annoiati, i banchi della III H in una scuola media del Vomero, quartiere
collinare di Napoli. Io in terza fila, lui, il futuro genio della macchina da presa, in
seconda. A scuola, si puntava alla promozione. Senza fronzoli, ma con
impegno. Che mettevamo, unendolo alla passione, per guardare anche al

nostro futuro. Lo conoscevamo già e volevamo afferrarlo senza se e senza ma.
Con determinazione, certo, ma anche con dosi, giuste per l’età, di goliardia. Un

amico comune, il nostro compagno Luca, ricorda spesso i giorni fantastici della gita
scolastica in Umbria: gli scherzi, le lunghe chiacchierate e quella telefonata, quando

ancora i cellulari non esistevano, che Paolo fece, di nascosto, dall’apparecchio posto nella
nostra camera, la mia e di Luca. Non racconto questo episodio per pretendere il “gettone”
indietro, magari con gli interessi, ma per spiegare come il genio stia dentro a persone semplici.
Semplici e coraggiose. Eh sì, perché la vita, a volte, ti costringe a tirare fuori il carattere. Paolo,
colpito troppo giovane negli affetti più cari, quel carattere lo ha mostrato, grazie all’aiuto delle
sue fantastiche sorelle, prima a noi tutti e ora al mondo intero. Dietro al successo insomma
non c’è solo un’innata predisposizione, ma anche tanta voglia di fare senza abbattersi

mai. Paolo è un esempio. Per me, innanzitutto, ma anche per tutti quei giovani che
oggi si sentono senza fiducia e preferiscono lasciarsi andare. Questa è la “grande

bellezza”. Grazie, Paolo e ora andiamo a festeggiare...
Massimiliano Niccoli Tv2000

SUL SET Toni Servillo ne “La grande bellezza”. Sotto, Sorrentino alla cinepresa
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Le interviste
“La grande bellezza” 

descrive un’Italia magnifica 
e decadente: la vittoria 

dell’Oscar come miglior film 
straniero cosa significa 

per il nostro Paese?

Alain Resnais

Il mondo del cinema piange 
il regista di “Hiroshima 
mon amour”. Un mese fa aveva 
ancora presentato in concorso 
al Festival di Berlino 
“Aimer, boire et chanter”, 
il suo ultimo lavoro, 
vincitore dell’Orso d’argento


